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I
l clima di tensione politica è cre-
sciuto enormemente tra i due
principali avversari politici, il
vincente Partito Socialista e il
conservatore Partito Popolare. I
due schieramenti si sono affron-
tati sia all'interno della Commis-
sione di Indagine Parlamentare
istituita per indagare sugli atten-
tati, sia su altri temi cruciali co-
me la controversia sull'energia
nucleare, con un'esasperazione
delle divergenze dimostrata so-
prattutto dal partito conservato-
re.
Altre istituzioni, come il Consi-
glio Generale del Potere Giudi-
ziario si sono trovate coinvolte in
un acceso confronto politico che
in fin dei conti si è rivelato una
battaglia ideologica tra diverse
concezioni del sistema giudizia-
rio, specificamente riguardo a
importanti riforme legislative, al-
cune già realizzate come l'auto-
rizzazione di matrimoni tra per-
sone dello stesso sesso, che ha
provocato un duro scontro tra
Chiesa cattolica e governo, scon-
tro esteso all'ambito dell'educa-
zione, e altre che devono ancora
essere discusse, come la propo-
sta di riforma processuale grazie
alla quale le inchieste sui crimini
verrebbero svolte dai pubblici
ministeri senza la partecipazione
dei giudici istruttori. Curiosa è la
coincidenza di quest'ultima ini-
ziativa spagnola (che prevede
che la nomina del pubblico mini-
stero generale sia fatta dal gover-
no) con l'iniziativa italiana, soste-
nuta dalla maggioranza parla-
mentare che appoggia il governo
di Silvio Berlusconi, di mettere
fine all'indipendenza del pubbli-
co ministero, condizione che ha
reso finora possibili tanti succes-
si processuali. In entrambi i casi,
è grave constatare la volontà di
ridurre l'indipendenza dei giudi-
ci che finora hanno potuto sotto-
stare solo al principio della lega-
lità.
È sempre più evidente e arrogan-
te la brama di potere di molti go-
vernanti che pretendono di sotto-
mettere la giustizia alle lunghe
maglie del loro controllo. Infiniti
sono i modi di esercitare la loro
influenza sugli altri poteri o isti-
tuzioni statali. Alcuni tentano il

disconoscimento di norme inter-
nazionali e principi basilari che,
a partire dal 1990, hanno aperto
la strada a una comunità giuridi-
ca internazionale; altri ancora
pretendono che i giudici basino i
loro processi esclusivamente su
prove concrete, sopprimendo la
validità giuridica delle garanzie.
Nei casi più gravi relativi a parti-
colari reati di terrorismo, certi
governi ricorrono all'istituzione
apposita di tribunali speciali.
Questa deriva morale e politica,

risultato dell'azione incisiva e
terribile del terrorismo, special-
mente degli attacchi suicidi e del
conseguente loro impatto emoti-
vo, è altamente pericolosa; così
come lo è la malcelata insensibi-
lità ufficiale nei confronti del fe-
nomeno stesso. Un esempio di
questa responsabile inedia lo tro-
viamo nell'inaccettabile, sia dal
punto di vista giuridico che eti-
co, risoluzione del Tribunale Co-
stituzionale tedesco che, prescin-
dendo dalla normativa ratificata
e vigente che regola l'ordine di
detenzione europeo, ha negato
l'estradizione in Spagna di un
presunto terrorista, adducendo il

pretesto della protezione dei cit-
tadini della propria nazione. Og-
gigiorno, il crimine non conosce
più nazionalità né principi di so-
vranità e territorialità. Un auten-
tico spirito progressista deve
comprendere e accettare che i
singoli spazi nazionali non pos-
sano più essere considerati zone
di esclusione per gli altri Stati.
Tale posizione è stata espressa
dall'Unione Europea, nonostante
i responsabili politici e parlamen-
tari di vari Paesi, tra cui l'Italia,

non abbiano accettato né tanto-
meno reso esecutivo l'ordine di
detenzione europeo, che rappre-
senta uno dei più importanti pro-
gressi verso la creazione di un
unitario spazio giudiziario comu-
nitario.
Ricordo quando, come conse-
guenza del rifiuto da parte della
Spagna di estradare dei mafiosi
in Italia, un'inaspettata quanto
difficilmente comprensibile deci-
sione del Tribunale Costituziona-
le spagnolo approvò nel novem-
bre del 2000 un accordo bilatera-
le tra Spagna e Italia che elimina-
va le complesse pratiche necessa-
rie per la richiesta di estradizione

e rendeva davvero più agile la co-
operazione giudiziaria. Queste
nuove norme, tuttavia, non sono
mai entrate in vigore. L'accordo,
presumibilmente, era stato sigla-
to sulla scia dell'iniziale scanda-
lo, ma la sua applicazione era sta-
ta successivamente ritenuta inop-
portuna a causa delle possibili al-
tre aree cui avrebbe potuto esten-
dersi, prima fra tutte quella della
corruzione. Ancora una volta, in-
teressi estranei a quelli della dife-
sa dei diritti della cittadinanza si
imponevano per tentare di annul-
lare l'accordo di cooperazione
tra Paesi, ostacolando così la lot-
ta contro le forme più complesse

di delinquenza.
Soltanto grazie alla buona volon-
tà di pubblici ministeri come
Gherardo Colombo, Giancarlo
Caselli, Armando Spataro e mol-
ti altri, in Italia si è riusciti a supe-
rare le barriere anticooperazio-
ne. Gherardo Colombo, per
esempio, si è prodigato per in-
centivare la cooperazione in ma-
teria di anticorruzione, mentre
Giancarlo Caselli, con un effica-
ce ed esemplare rispetto della le-
galità, ha fatto sì che la collabora-
zione internazionale contro il ter-
rorismo sia divenuta una realtà
tangibile. Molte inchieste alle
quali ho partecipato assieme ad

altri giudici e pubblici ministeri
europei, sono da considerarsi ri-
scontri positivi che restituiscono
al cittadino fiducia nella giusti-
zia, nonostante i tentativi di po-
chi di muoverla a proprio vantag-
gio. Ne sono esempio l'immedia-
ta cooperazione riscontrata dal
giudice spagnolo nella richiesta
di detenzione ed estradizione di
Mohamed «l'egiziano», presumi-
bilmente implicato negli attacchi
terroristici compiuti a Madrid
l'11 marzo 2004; la detenzione di

uno dei partecipanti ai mancati
attentati del 21 luglio 2005 a
Londra; l'inchiesta in corso sulle
torture e la detenzione illegale
nella quale sarebbero implicati
membri dei servizi segreti ameri-
cani.
In questa prima parte del 2005 - a
parte l'esempio del Libano (se si
esclude l'omicidio dell'ex pre-
mier Rafik Hariri), e l'abbando-
no da parte del governo di Israele
della striscia di Gaza appartenen-
te alla Palestina - la situazione at-
tuale non appare confortante. Ri-
mane la drammatica situazione
dell'Iraq (dove continuano a mo-
rire migliaia di civili innocenti e

dove le azioni terroristiche si fan-
no sempre più frequenti e orga-
nizzate); continuano a sommarsi
nuove rivelazioni di abusi com-
piuti in Afghanistan; aumentano
le denunce di estradizioni illegali
di detenuti verso Paesi in cui si
applica più o meno apertamente
la tortura; continua lo scempio
nel Darfur, il conflitto permanen-
te in Cecenia e la minaccia terro-
ristica che viene da questo Paese;
sono avvenuti gli attacchi terrori-
stici a Londra (che hanno svelato

la complessità delle reti in prece-
denza capeggiate da Al-Qaida e
adesso divenute autonome all'in-
terno di un movimento ideologi-
co sempre più sfaccettato). Tutto
ciò ci dimostra la necessità di una
riflessione molto seria sul nostro
presente e sul futuro che ci aspet-
ta, sia a livello politico, giuridico
e sociale, per verificare se l'atteg-
giamento dell'Occidente sia real-
mente corretto o se manchi, inve-
ce, una reale volontà di contribui-
re al risanamento e alla risoluzio-
ne dei problemi di quelle zone
del mondo finora abbandonate
dalla comunità internazionale.
Gli esempi di cooperazione citati
mostrano come dovrebbe essere
una giustizia senza frontiere, alie-
na quindi all'accusa che molti le
muovono di essere compromessa
politicamente e meschinamente
con i singoli governi, esclusiva-
mente impegnata nella difesa del
cittadino, al quale deve garantire
maggiore sicurezza ma anche
maggiori garanzie rispetto all'ar-
bitrarietà delle stesse istituzioni.
Perciò, la decisione affermativa
del Consiglio di Sicurezza affin-
ché la Corte Penale Internaziona-
le si pronunci sui delitti di genoci-
dio commessi in Darfur (Sudan),
è un esempio da seguire, purtrop-
po oscurato dall'astensione al vo-
to degli Stati Uniti e dall'accetta-
zione di fatto degli accordi di im-
munità firmati da questo e da
molti altri Paesi.

Questo brano è tratto dalla prefa-
zione alla autobiografia di Balta-
sar Garzón Real «Un mondo sen-
za paura» edito da Baldini Ca-
stoldi Dalai.

BALTASAR GARZÓN REAL

Corrotti, io li conosco bene

NICOLA ROSSI

GliUsae l’Europa
ildilemma
dellademocrazia

Cara Unità, qui in Europa non facciamo altro
che parlare della democrazia americana e guar-
darla come un modello a cui ispirarsi. Ma io mi
chiedo se in questo momento la Democrazia di
quel paese possa essere di esempio al Vecchio
Continente, quando essa tollera senza grossa
opposizione una guerra di potenza per l'appro-
vigionamento delle materie prime (soprattutto
petrolio) che ha causato ormai 2000 morti tra i
propri soldati, senza contare le migliaia di vitti-
me civili di cui non si parla mai.

FrancoMengani

Unalistadichi
votaquesta
leggeelettorale

Cara Unità, propongo venga pubblicata la lista
di tutti i senatori e deputati che voteranno que-
sta nuova legge elettorale. Desiderei - e così
credo dovrebbero fare tutti gli Italiani di fede
repubblicana e democratica - mettere nel cas-

setto la lista per poterla consultare in futuro e
perché tutti la possano consultare.

Lorenzo Magnani,Pavia

Siamoallapura
macelleria
costituzionale

Cara Unità, basta soprusi. Basta furti. Basta ma-
celleria costituzionale. Sono addoloralo per
quello che vedo e sento. Il nostro paese è allo
stremo. Il governo è cosi debole e ricattato che
confindustria, Cei, Assicurazioni alzano sem-
pre più il prezzo per il loro ingiustificabile so-
stegno. Vogliono un Tfr tutto per loro. Una
Chiesa esentasse. È proprio bella questa gene-
rosità fatta coi soldi degli altri. Come il ladro
che fa beneficenza con denari rubati. In cambio
del loro silenzio sulle vergogne d'Italia questi
(ministri?) delinquenti mettono mano a stravol-
gere le garanzie civili e democratiche. Costitu-
zione, legge elettorale, giustizia, ecc. diventano
cose private e al servizio delle loro scalate alla
presidenza della repubblica.Le elezioni , in que-
ste condizioni le vinceranno loro. L'abolizione
della par condicio seguirà. Prometteranno tutto
a tutti. Ponti e strade e quattordicesime ai pen-
sionati. Facciamoci sentire. Scendiamo in piaz-
za a gridare la nostra rabbia.

AntonioCabitza

Primarieaostacoli
comeedovesivota
ancoranonsiècapito

Cara Unità, sono da sempre elettrice del centro-
sinistra. Ho cercato di convincere amici asten-
sionisti ad andare a votare alle primarie del cen-

trosinistra e, ben inteso, non perché le ritenga lo
strumento più consono, ma perché sono sicura
che un insuccesso sarà strumentalizzato media-
ticamente. Ho convinto i genitori assicurando-
gli di fargli sapere dove dovranno andare a vo-
tare.. il che non è un dettaglio, ma sicuramente è
ancora fumoso. Ad oggi ci sono province dove
non si sa dove si voterà (ad esempio alcuni seg-
gi di Udine). Ma è possibile a poco più di una
settimana dall'appuntamento delle primarie?
Dove si potrebbe sapere bisogna per lo meno
essere esperti di internet (e non tutti lo sono).
Anche in questo caso può essere un compito
difficile visto che bisogna intuire cosa si inten-
de nell'indicaziobe dei seggi. Porto un esempio
per Opicina (Trieste): l'indicazione è Tabor
(Opicina) Trieste... e mettere un indirizzo era
così difficile? Si è tanto detto che i fuorisede
avrebbero potuto votare iscrivendosi a delle li-
ste speciali. Dopo notevole fatica e dopo essere
stata rimbalzata a destra e a manca ho scoperto
cosa dovevo fare: rivolgermi alla sede cittadina
della margherita. Ebbene ieri telefono e scopro
che posso scrivermi solo in orario e giorni lavo-
rativi. Siamo matti? Devo perdere ore di lavoro
per andare ad iscrivermi? Certo che così si con-
tribuisce a creare disaffezione verso la politica
e i politici. Costava tanto tenere aperta una se-
de-UNA in una città grande com'è Torino in cui
lavoro perché i lavoratori-studenti fuorisede po-
tessero iscriversi il sabato o la domenica. Se si
vuole vare una cosa organizzativamente diffici-
le e imegnativa come le primarie bisogna farlo
per bene? Non credo di essere l'unica ad aver
riscontrato molti problemi a capire come e dove
votare e non voglio passare sotto silenzio que-
sta disorganizzazione, così che la classe politi-
ca sappia, se ci sarà un insuccesso alle primarie,

a cosa può essere dovuto.
FrancescaDe Mori

Mortisul lavoro
unaltrotragicoprimato
delBelpaese

Cara Unità. Sono trascorsi 4 anni dalla morte di
due operai della Crea S.p.A., Paolo Sardo e Ste-
fano Miniussi, uccisi a 29 anni dalle esalazioni
superiori ai limiti di tollerabilità persistenti in
una vasca di depurazione nell'impianto di depu-
razione di Servola gestito dall'ACEGAS S.p.A.
È caduto per primo Sardo, il collega e amico
Miniussi, accorso nel tentativo di salvarlo, ha
fatto la stessa tragica fine. Rispetto all'Europa,
l'Italia detiene due primati negativi: il tasso di
frequenza degli infortuni e quello di mortalità
sul lavoro sono più alti della media e la frequen-
za degli incidenti è più alta fra i giovani. Sono
dati che non si possono accettare. Ma l'impor-
tante è produrre. Di più e più velocemente,
spendendo il meno possibile. E pazienza se
spesso ci scappa il morto e NON per tragica fa-
talità, dall' 8 ottobre 2001 cinque gli imputati di
omicidio colposo e 4 anni trascorsi nel dolore di
chi non reclama vendetta ma dignitosamente at-
tende giustizia. Allora vale la pena riflettere sui
valori di questa società civile, sul diritto alla sa-
lute, al lavoro e all' ipocrisia di uno stato di fatto
della giustizia che a gran voce difende la pro-
pria indipendenza e reclama termini di rapidità
ed efficacia ma che con continui rinvii, errori e
ricorsi ad oggi, dopo quattro anni ancora atten-
de di avviare un giusto processo. Ancora morte
sul lavoro a squarciare l'ipocrisia che copre l'ar-
roganza e l'impunibilità di chi risparmia sulla
sicurezza e omette di osservare le minime ga-

ranzie ed il timore di chi onestamente di lavoro
vive.

Serena Miniussi

Lasolitudine
elaforza
delgiornalismo

Caro Furio Colombo, in chiusura del suo edito-
riale «Grande Cinema Verità», mi è parso di co-
gliere la solitudine, sua e di qualche altra voce.
Non è vero. Chi sostenta e prova la verità dei
fatti con le parole gode di un raro privilegio poi-
chè feconda il senso e l'essenza della conviven-
za democratica, dei comportamenti etici e mo-
rali, poichè ora abbiamo solo la «parola» ed è
importante che venga o udita o letta. E lei non
deve sentirsi solo! Perchè la sua platea è vastis-
sima e le sue parole rimbalzano, si leggono e si
commentano: lei è il nostro Ed Murrow pur non
avendo la possibilità dei media-tv. Se pure noi
avessimo avuto il nostro Bill Paley!

GiulianoBattelli, Barcellona

Unpattodidesistenza
conl’Udcnonsta
néincielonéinterra

Caro direttore, leggendo un articolo di Ninni
Andriolo sul giornale di ieri, sembrerebbe che
la Sinistra Ds, nell’ultima riunione della Dire-
zione del partito, si sia mostrata possibilista su
un eventuale «patto di desistenza» con l’Udc.
Per quanto mi riguarda, penso, e l’ho detto in
Direzione, che la cosa non stia né in cielo né in
terra. A parte lo sport di sparpagliare quotidia-
namente ipotesi caotiche.

FabioMussi
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U
n ritornello a cui tanto
pare affezionato il mini-
stro per lo Sviluppo e la

Coesione territoriale: «...tante
sono ancora le aree di sofferen-
za e di deficit del nostro Sud
(ma ci sono anche) segnali posi-
tivi e incoraggianti... (PER
CUI) occorre perseverare, con-
tinuare su questa strada».
Eh no! C'è, ci deve essere, un li-
mite. C'è, ci deve essere, un mo-
mento in cui una classe politica
si guarda onestamente allo
specchio e riconosce i propri er-
rori. Ed il fallimento di una poli-

tica regionale portata testarda-
mente avanti in questi quattro
anni, senza prestare ascolto alle
critiche, senza dare orecchio ai
risultati negativi che si sono an-
dati accumulando mese dopo
mese.
Lo ha fatto Giulio Tremonti in
Senato: presentando la legge fi-
nanziaria, ha riconosciuto gli
errori di analisi che fanno da
sfondo a questi quattro anni di
politica economica. Franca-
mente, potrebbe farlo Gianfran-
co Miccichè.
Ma, naturalmente, non c'è solo
l'errato disegno e l'ancor più er-
rata attuazione delle politiche
regionali, dietro l'odierno dato
Istat sui livelli di povertà. Un

dato che segnala un incremento
della diffusione della intensità
della povertà in tutto il territo-
rio nazionale (dal 10,8%
all'11,7% delle famiglie) ma
che evidenzia come il fenome-
no abbia interessato in partico-
lare il Mezzogiorno (passato

dal 21,6% al 25,0% di famiglie
povere). L'indagine dell'Istat
evidenzia come, nel Mezzo-
giorno, a sperimentare i mag-
giori incrementi nella diffusio-
ne della povertà siano state le
famiglie numerose, in particola-
re se caratterizzate da figli mi-

nori e/o da due o più anziani.
Qui è difficile non riandare, con
il pensiero ad alcune scelte di
questi anni (incluso quello cor-
rente): quelle che hanno inciso
più direttamente sui livelli del
welfare locale, colpendo pro-
prio le tipologie familiari appe-
na citate e certamente quelle in
condizioni di più elevato disa-
gio economico.
Per quanto si possa discuterne a
lungo, sul Mezzogiorno sono
stati riversate, in questi anni,
non trascurabili risorse. Ma sta
esattamente qui il fallimento di
questa stagione: nella quotidia-
na scoperta che il Mezzogiorno
fa, nonostante quelle risorse, di
essere diventato più povero.

MARAMOTTI

Mezzogiorno, cronaca di un fallimento

COMMENTI

Molti governanti pretendono
di sottomettere la giustizia alle
lunghe maglie del loro controllo
Infiniti sono i modi di esercitare
la loro influenza sugli altri
poteri o istituzioni statali

Gli esempi di cooperazione
ci mostrano come dovrebbe
essere una giustizia senza
frontiere, aliena all’accusa
che molti le muovono di essere
compromessa politicamente

Sul sud d’Italia sono state riversate
non trascurabili risorse. Ma
sta esattamente qui il fallimento
di governo: nella quotidiana
scoperta che il Mezzogiorno sa di
essere diventato sempre più povero
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